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col Ministro del Tesoro 
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TRASMESSO DAL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI ALT.A PRESIDENZA 
IL 9 MAGGIO · ] 949 

N orme in materia di revisione di canoni enfiteutici e di affrancazione. 

DISEGNO DI LEGGE Art. 2. 

· La variazione del canone disposta dall'arti-
. Art. l. . colo precedente assorbe gli aumenti dipendenti 

· I canoni in danaro di enfiteusi costituite l dall'applicazione degli articoli 962 del Codice 
anteriormente al 28 ottobre 1941 sono aumen- civile, 144 e 145 delle disposizioni di attuazione 
tati a venti volte l'ammontare dovuto a quella e transitorie di detto Codice; ed è considerata 
data, a decorrere dalla prima scadenza poste- come prima revisione ai sensi del citato articolo 
riore all'entrata in vigore della presente legge. 144. 

La misura dell'aumento è di dieci volte per La successiva revisione, in base all'articolo 
i canoni enfiteutici stabiliti nei provvedimenti 962 del Codice civile potrà essere richiesta 
di ripartizione fra i cittadini utenti di uso civico. dal concedente dopo il decorso di dieci anni · 
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dall'entrata in vigore della presente legge, e 
dall 'enfiteùta anche prima di tale termine. 

Art. 3. 

Nei procedimenti di affrancazione dei canoni 
enfiteutici che siano stati iniziati dopo il 31 di-
cembre 1948 e che non siano già conclusi con 
sentenza definitiva, si applica, agli effetti della 
determinazione del prezzo di affrancazione, 
l 'aumento del canone in conformità dell'arti-
colo 1.· 

Art. 4. 

La presente legg€l si applica anche agli enti 
in confronto dei quali fu con decreto legisla-
tivo 4 dicembre 1946, n. 671, sospeso tempo-

raneamente fino al 31 dicembre 1948 l 'esercizio 
del diritto di affrancazione. 

Art. 5. 

La presente legge non si applica alle enfi- -
teusi concesse ad enti di colonizzazione aventi 
per scopo la bonifica e la distribuzione dei 
fondi a coltivatori diret.tì. 

Art. 6. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

Il Presidente della Camera dei Deputati 

GRO~CHI 
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ONOREVOLI SENATORI. - Con sua lettera Con l'articolo 3, per le affrancazioni, limi-
del 20 maggio u. s., il Presidente della 2a Com- tatame:dte a quelle effettuate entro il 31 di- · 
missione (Giustizia) chiedeva il parere dell'sa cembre 11952, qualora il canone fosse conve-
Commissione sul disegno di legge, deferito nuto in [natura,. la media dei valori dei .Pro-
all'esame di quella Commissione ·e già appro- dotti eta ridotta all'ultimo quinquennio; e 
vato dalla Camera dei deputati relativo alle tale disposizione, veniva applicata anche ai 
((Norme in materia di revisione di canoni provvedlimenti di affrancazione pendenti alla 
enfiteutici ~ di affrancazione >l (N. 406 ). Per- data di entrata in vigore della legge. 
tanto vi espongo bre·v-emente quanto è neces- L'ard colo 4 abrogava la sospensione tempo-· 
sario perchè voi possiate avere gli elementi ranea d~sposta con il decreto legislativo · 4 di-
del vostro giudizio. cembre ;1946, n. 671. 

Nella seduta del 10 ottobre 1948, ill\1:inistro Portato all'esame delle Commissioni riunite 
l 

di grazia e giustizia, di concerto con i lVIini- (procedura ,prevista dal regolamento della 
stri dell'interno, delle finanze, del tesoro e Camera Idei deputati e non da quello del Se-
dell'agricoltura, presentava alla Camera dei nato) III (Giustizia) e IX (Agricoltura), il 
deputati il dise.gno di legge del quale dovremo · progettJ ministeriale subì notevoli modi:fi-

l • 

. occuparci, e ne chiedeva la urgenza. Con- cazioni :e furono redatte due relazioni: una 
stava di soli cinque articoli ed era motivato di maggioranza dell'onorevole Rocchetti, com-
da;l bisogno di provvedimenti legislativi. che ponente! della Commissione di Giustizia e l'al-
tendessero ad eliminare o, comunque, attenua?·e tra, di !minoranza, degli onorevoli Grifone e 
le sfavorevoli ripercussioni che nelle enfi.teusi ed Sansone della IX Commissione (Agricoltura), 
in altri rapporti affini si veni·vano a determi- in massima contraria in toto at disegno di 
nare per effetto della svalutazione della moneta. legge, e~ in via subordinata, qualora dovesse 

All'uopo si disponeva, all'articolo 1, che si procedetsi ad una rivalutazione dei canoni, 
potesse richiedere la revisione del canone, orientatla verso la discriminazione degli en:fi-
indipendentemente dal decorso del decennio teuti cdltivatori da quelli non coltivatori e, 
fissato dall'articolo 962 del Codice civile, anche in ordine ai concedenti, dei privati dagli enti . 
se fosse avvenuta la revisione di cui a] primo con finalità. assistenziale, per cui gli enfiteuti 
comma dell'arHcolo 144 delle disposizioni di coltivat~ri in rapporto ai concedenti privati 
attuazione e tran~.':i_totie dello stesso Coqice; dovessero e~sere esclusi da qualsiasi obbligo 
si regolava la n1isura dell'aun1~nto, non supe- di rivalutazione, e obbligati a moderata revi-
riore a venti volte, rimanendo assorbito ogni sione verso gli enti a carattere assistenziale; 
altro aumento precedente; misura ridotta. al perequa:zione integrale per gli enfiteuti non 

l • 

decuplo per i canoni enfiteutici stabiliti nei coltivatori. 
provvedimenti di ripartizione fra i cittadini Il dibattito alla Camera dei deputati - con-
utenti di terreni di uso civico. clusosi nella seduta del 5 maggio scorso - fu 

Con l'articolo 2 si dava efficacia alle dispo- ampio e il testo delle disposizioni approvato 
sizioni d eli 'articolo l per le affrancazioni i cui si differenzia molto da quello ministeriale, 
provvedimenti fossero pendenti alla data di specie ~i punti seguenti: 
entrata in vigore della legge, agli effetti della a) rivalutazione limitata ai canoni enfi-
determinazione . del prez?:o di afl'rancazione.l teutici in danaro; 

2 



b) rj:valutazione automatica del canone a 
venti volte la misura dovuta alla data del 
28 ottobre 1941 (inizio dell'entrata in vigore 
del libro III del Codice civile della proprietà); 

c) soppressa la disposizione dell'artico-
lo 3; 

d) applicazione della legge, limitata ai 
procedimenti di affrancazione iniziati dopo il 
31 dicembre 1948 e non ancora conclusi -con 
sentenza definitiva. 

Le questioni a'ffiorate nel1a discussione alla 
Camera dei deputati hanno costituito argo-
mento di istanze degli interessati di cui farò 
breve cenno. 

L'Associazione nazionale dei colth~atori di-
retti, con lettera del14 ottobre u. s., domanda 
il rigetto puro e semplice del disegno di legge, 
e, in via subordinata, un'eventuale rivaluta-
zione dei canoni rispetto agli enfiteuti non 
coltivatori diretti. 

Una presa di posizione ancora più recisa, 
ostile al disegno di legge, fu assunta dai con-

· tadini enfiteuti del comune di Segni che al-
l'uopo formularono un ordine. del. giorno di 
protesta reclamando il rigetto del disegno di 
legge e addirittura la soppressione dell'arti- · 
colo 962 del Codice civile. 

I motivi addotti possono così sintetizzarsi: 
a) . carattere peculiare, tradizionale, del-

l'enfiteusi: la fissità del canone. Il principio 
della revisione è stato introdotto nella nostra 
legislazione soltanto di recente: legge 11 giugno 
1925, n. 988, integrata dalle norme del regio 
decreto 7 febbraio 192.6, n. 426, Codice civile 
vigente all'articolo 962; 

b) grave danno degli enfiteuti diretti col-
tivatori per il maggiore onere dell'affran-
cazione. 

D'altr.a parte sono giunte le doglianze dei 
concedenti i quali lamentano le modifica-
zioni apportate dalla Camera dei deputati al 
disegno di legge ministeriale nei punti sopra 
cennati della limitazione dell'efficacia della 
legge ai procedimenti di affrancazione iniziati 
posteriormente al 31 dicembre 1948, della 
soppressione dell'articolo 3 concernente i ca-
noni in natura. 

Costoro rilevano che, data la grande sva-
lutazione della moneta, accentuatasi special-
mente negli ultimi cinque anni, è evidente 
principio di giustizia, non solo rivedere i canoni 
in denaro, ma, ai fini dell'ammontare delle 

somme di affrancazione, ridurre la media dei 
valori del canone in derrate al periodo quin-
quennale che più si approssima al valore at-
tuale della moneta, e, altresì, fare agire la 
legge in tutti i procedimenti di affrancazione 

, in corso, salvo quelli conclusi con sentenze 
divenute giudicato, per evitare l'ingiusto pro-
fitto di coloro che, più furbi e più scaltri, 
furono più solleciti a domandare l'affranca-
zione sulla base di canoni divenuti, per la 
svalutazione, irrisori. 

Il primo quesito da risolvere, per la reda-
. zione del ·parere richiestoci, è quello se con-
venga di approvare, nella sua portata generale, 
il disegno di legge o rigettarlo in pieno. 

I motivi addotti nella relazione ministeriale, 
in quella 'della maggioranza delle Commissioni 
della Camera dei deputati e nella discussione 
nell'Assemblea delPaltro ramo del Parlamento, 
sembrano tali che non possa procedersi ad un 
rigetto puro e semplice del disegno di legge. 

La svalutazione della moneta in · questi. 
ultimi anni ha raggiunto proporzioni così 
gravi, da non potere escludere una revisione 
straordinaria dei canoni enfiteutici. 

E· in questo concordano, si·a pure con le 
opportune distinzioni in ordine alla qualità 
dei concedenti e a quella degli enfiteuti, anche 
i m~ggiori avversari del disegno di legge. 

Tanta appare la gravità del disquilibrio 
verificatosi in seguito alla svalutazione della 
moneta che con il decreto legislativo del 4 di-
cembre 1946, n. 671, fu disposta la tempo-
ranea sospensione, fino al 31 dicembre 1948, 
dell'esercizio del diritto di affrancazione, sia 
pure limitatamente ai canoni enfiteutici, censi 
ed altre prestazioni fondiarie, dovuti ai comuni, 
alle provincie, alle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza ed enti ecclesiastici 
beneficiari. 

Certo le disposizioni della legge del 1925 e, 
più precisamente, la norma dell'articolo 962 
del Codice civile vigente, che hanno amn1esso 
la revisione del canone, pur adeguandolo al 
valore attuale del fondo, e nel caso che fosse 
divenuto troppo tenue o troppo gravoso, 
hanno costituito un'innovazione, essendo per 
le (Esposizioni delle leggi precedenti e del Co-
dice civile del 1865 stabilita l'inalterabilità 
del canone, ma le ragioni addotte nella relazione 
al libro III del Codiee civile, andato in vigore 
col 28 ottobre 1.941, convincono della oppor-
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tunità delle nuove norn1e, intese, con la deter-
minazione di un giusto equilibrio tra l'am-
montare del canone e il valore del fondo, 
attraverso la fluttuazione dei valori, a inco-
raggiare il contratto d{ enfiteusi, caduto in 
desuetudine. 

La possibilità della revisione, prevista dal 
Codice, subordinata a precise condizioni di 
intervallo di tempo (dieci anni) e di propor-
zione di variazione di valori (il doppio o ln, 
metà), era regolata in modo -da evitare l'altro 
peri col o dell'incertezza del canone. 

La revisione straordinaria del disegno di 
legge in esame è perfettamente giustificata 
dali 'eccezionalità degli avvenimenti finanziari 
provocati dalla guerra con la conseguente sva-
lutazione della moneta in proporzioni di oltre 
cinquanta volte del periodo prebellico. 

Superata la pregiudiziale di un rigetto senza 
esame, occorrerà considerare qualt; sia la solu-
zione migiiore da dare ai vari punt.i con-
troversi. 

I. Rivalntazione amtomatica. - Alla ·p ossi-
bilità della richiesta di revi&ione del canone, 
entro i limiti di venti volte o di dieci volte, a 
seconda i casi, i l canone originario, previsto 
dall'articolo l del disegno di legge ministe-
riale, la Camera dei deputati, approvando la 
proposta della maggioranza delle Commissioni 
riunite III e IX, sostituì la norma de1la riva-
lutazione automatica, per la quale: <<I canoni 
in danaro di enfiteusi costituite anteriormente 
al 28 ottobre 1941 sono aumentate a venti 
volte l 'ammontare dov-Uto a qu,ella data., a 
decorrere dalla prima scadenza posteriore 
all'entrata in vigore della presente legge. La 
misura dell'aumento è di dieci volte per i 
canoni e~fiteutici stabiliti nei provvedimenti 
di ripartizione fra i cittadini utenti di Uf:.o 
civico » (articolo l). 

Le ragioni che indussero l 'altro ramo del 
Parlamento a modificare il sistema di revi-
sione, sembrano convincenti. Data l 'entità 
della svalutazione della moneta, che supera 
più del doppio, circa il triplo, in alcuni casi, 
e del quintuplo se non del sestuplo, in tali 
altri, la rivalutazione del canone, dà la certezza 
assoluta che non si possa verificare un solo 

caso per il quale la revisione porti al disotto 
di venti e dieci volte, secondo i casi, l 'aumento. 
Se si considera, d'altro canto, la maggiore 
semplicità con conseguente rapidità e risparmio 
di spesa del sistema delì 'automaticità, appare 
indubbio che ~d debba preferire la norma det-
tata' dalla Camera dei deputati. 

II. Efficacia della legge. - Al cqntrario, la 
modificazione apportata dalla Camera all 'ar-
ticolo 2 del progetto ministeriale e che ha tro-
vato posto nell'articolo 3 del testo approvato 
dalla Camera dei deputati, circa l 'applicabi-
lità della legge, !imitandola ai procedimenti 
di affrancazione iniziàti dopo il 31 dicembre 
1948, non sembra accettabile, perchè favori-
rebbe in modo non equo, e senza plausibile 
motivo, quelli che si affrettarono, profittando 
della svalutazione della monet'a, a chiedere 
l 'affrancazione. 

E, a parziale modifica, chiar~ficatrice, del 
l 'articolo 2 del testo ministeriale, si sugge-
rirebbe di emendare l 'articolo 3, formnlato 

l dalla Camera, così: <<Nei procedimenti di 
affrancazione dei canoni enfiteutici che non 
siano stati conclusi con sentenza passata in 
giudicato si applica, agli effetti della determi-
nazione del prezzo di affrancazione, l 'aumento 
del canone in conformità dell'articolo l ». · 

Parità e giustizia di trattamento per tutti 
coloro per i quali il procedimento non sia 
chiuso con il giudicato costituendo questo 
ostacolo insormontabile. 

Qualora dovesse rimanere la dispoE~izione 
dell ·articolo 2 del testo approvato dalla Ca-
mera dei deputati, che limita l 'efficacia della 
legge alle domande di affrancazione presentate 
dopo del 31 dicembre 1948, la legge avrebbe 
soltanto valore nei riguardi degli enti (Co-
muni .ecc.) verso i quali si era sospesa, con 
il decreto legislativo 4 dicembre 1946, n. 67, 
la facoltà degli enfiteuti a richiedere l 'affranco. 
Quindi una portata molto ristretta, e una di-
versità di trattamento non giustificata, tra 
enti e privati, esclusi quest'ultimi - senza 
una plausibile ragione - dalla perequazione 
del valore della moneta. 

Si dice ex adversQ che coloro i quali avevano 
avanzato domanda di affranco, avevano acqui-
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sito un diritto, · che verrebbe leso dalle nuove 
disposizioni ehe agirebbero retroattivamente, 
violando quindi il principio della retroattività 

E si aggiunge che dovrebbero subire il danno 
dell 'affraneazione eon il pagamento di una 
somma superiore a quella prevista e conside-
,rata per avanzare la istanza. 

Non può parlarsi di violazione del principio 
della irret!oattività, quando si tratta di una 
legge che contiene disposizioni ehe modifieano 
le norme legislative attualmente vigenti. 

N el caso di procedimenti iniziati sotto l 'im-
perio de1le vecchie disposizioni, e tuttora pen-
denti, opera il j1ts S1tperveniens che appunto 
prevede gli effetti della modificazione di dispo-
sizioni di legge esistenti àll 'inizio del procedi-
mento e modificate prima che l 'iter del pro-
cedimento sia compiuto, cioè prima del giu-
dicato che chiude il corso della domanda 
giudiziale. 

In quanto al danno di dovere sottos t aTe alla 
richiesta di affrancazione! coattivamente, no-
nostante la maggior somma necessaria calco-
Jata alla stregua dell'aumento dell'ammontare 

. della ,media dei canoni, si rileva che l 'enfiteuta 
può sempre recedere dalla domanda, ma ehe 
se alcun dubbio potesse su tale sua facoltà, 
la si potrebbe statuire esp1ieitamente, eon 
una apposita norma da inse!irsi nella leg-ge. 

III. Periodo per la media del valore délle 
derrate nelle enfite1tsi con canone in natura. -
La legge 11 giugno 1925, n. 988; aH 'articolo 5, 
richiamata dali 'articolo 971 c. c., stabilisce che 

· la determinazione delle somme ai fini del-
l 'affrancazione, qualora si tratti di canoni in 
derrate, si effettlia con la media del valore 
delle derrate corrispo8te nell'ultimo decennio. 

Il disegno di legge ministeriale, aH 'arti-
colo 3, derogando alla norma suddetta, per le 
affrancazioni che avranno luogo entro il 31 di-
cembre 1952, stabilisce invece che la somma 
da capitalizzare ai fini dell'affrancazione si 
determina sulla media dei valori dei prodotti 
durante l 'ultimq quinquennio. 

La. disposizione dell'articolo 3 viene co~ i 
spiegata nella relazione n1inisteriale: <<Per 
attenuare poi le sfavOI'e'Voli ripercussioni che 
la svalutazione della moneta attualmE-nte de-
termina a danno del concedente, quando trat-

tisi di canoni da corrispondersi in natura si 
è stabilito che la spmma da capitalizzare per 
l 'affranco dei suddetti canoni, debba deter-
minarsi nella media dei valori dell'ultimo 
quinquennio, anzichè dell 'uUimo decennio come 

·è stabilito nella legge 11 giugno 1925, n. 998. 
Ciò è però stabilito in via transiforia e :fino 
al 31 dicembre 1952, data oltre la quale non 
·potranno ·più entrare in gioco, per la forma-
zione della media, i valori delle annate ante-
riori al 1943~ e potrà quindi tornar8i all 'appli 
cazione della regola della media decennalen. 

La Camera dei deputati soppresse la dispo-
sizione, avendo ritenuto ehe <c il sistema della 
media quinquennale fosse troppo gravoso per 
l 'utilizzo, dal momento che, a eonti fatti - si 
dice nella relazione dell'onorevole Roeclietti-
ed almeno per l 'anno corrente, avrebbe por-
tato il prezzo d'affran.co a quasi il doppio della 
cifra ottenuta oon la media decennale già par-
zialmente rivalutata, perchè contenente le 
punte masRime degli anni 1944-4-8. ». 

Il calcolo dell'aggravio è pressochè esatto. 
In'fatt;, per una domanda di affrancazione, 
che si face8se oggi, applicando la media deeen-
nale si avrebbe, . ad eRempio, per H grano (la 
derrata più comune nelle prestazioni enfi-
teutiche) tenero un prezzo minimo di lire 
2.073 al quintale (Italia settentrionale) e un 
prezzo massimo di lire 2.316 al quintale (Isole, 
Calabria e Lucania) e per H grano duro rispet-
tivamente lire 2.374 e lire 2.578 . .Applicando 
invece la media quinquennale, per il grano 
tenero rispettivamente lire 3.900 e lire 4.120, 
e per il grano duro 1i1·e 4.386 e 4.590. 

Ora, se si dovesse tenere conto della svalu., 
tazione della moneta e considerare quale delle 
due medie si approssimi al valore della mo-
neta al momento dell'affranco, o se si tenesse 
presente la omogeneità dei termini costituenti 
la media, dato il moto ascensionale rapidis-
simo della sval:utazione, risponderebbe meglio 
il testo del disegno di legge min.isteriale; ma 
se si riflette che con la disposizione proposta 
dal Governo si verrebbe ad apportare un ra-
dicale mutamento delle norme vigenti in pro-
posito sia dettate nella legge speciale sia nel 
Codice civile, con un Bensibile aggravio degli 
enfiteuti desiderosi di procedere all'affranca-
zione, e una notevole diversità di trattamento 
tra enfiteuti obbligati a canone in .danaro e 
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que.Hi a ·C•ano.nt; i,n natut,a, la Commi,ssinne .ri-
tiene ·cihe •Si td.tebba ·tener f.erm·o ·li principi·o •chJe 
non ,3j deroghi a.l1a lllledi·a ·decennale per la (?a-
:pllit.aÌld.zz•azione del va.:lore d-ei {';a~noni i.n n.a:tura. 

Per .aNe.re . n maggi·or•e num-e-ro di el•eme.nti . 
fu inte:rpeUat·o l'I,stituto na~i-o.nal.e di er,ono-
mi·a agr.a.ria. 

Saranno riportati, in fine, per facilitarne la 
lettura, il testo delle disposizioni del codi·ce ci-
vile e, delLe leggi speciali tuttora vigenti e, per 
eomtpiut.ezza d'BSiam•f\ .la nqta 'deU'I,stitmto na-
zion,ale di E'conomia agraria sull'estensione e 
ca~atteristiche dell'enfiteusi. 

SALOMONE. 

CODICE CIVILE 

Art. 960. - Obblighi dell'enfiteuta. L'enfi· 
teuta ha l'obbligo di miglioi~are il fondo e rli 
pagare al .concedente un canone periodico. 

Questo può consistere in una somma di d e-
naro. ovvero in una quantità fissa di prodotti 
naturali. 

L'elllfiteut·a n-on può .pretelllder-e remi,s,sione o 
rìduzi·one del canone per qual•nnqu.e insolita 
sterilità del fondo o perdita di frutti. 

Art. 962 - Revisione del canone. - Decorsi 
almeno di"eci anni · dalla costituzione dell'·enfi-
teusi, e suc.cessivamente dopo egual·e periodo, 
di tempo, le parti possono chieder;e una r•evi-
sione del canone, qualora questo sia diveiluto 
troppo benue o troppo gravoso in relazione al 
valore attuale . del fondo. 

Tal•e valore ,si determina senza tener conto 
dei miglioramenti arrecati daU'.enfiteuta o dr 
deterioramenti dovuti a causa a lui imputabile. 

La revisione non è ammessa, se il valore at 
tuale del fondo non risulta alm:eno raddoppiato 
o ridotto a m'età rispetto al valore ini'zi:ale o 
a quello aocertato nella pre-cedente revisione. 

Art. 971. - Affrancazione. - L'enfiteuta può 
affrancare il fondo dopo venti anni' dalla co-
Etituzione deH'enfit,eusi. 

Nell'!atto costitutivo può essere stabilito un 
termin·e s_uperior·e ai venti· anni, ma non e;cce­

dente i quarant'anni. 
Anche quando nell'atto costitutivo non è in-

dicato akun termine, se in esso è prestabilito 
. un piano di miglioramento, l'enfiteuta non può 

procede11e all'a.ffr.ancazione prima che. i· miglio-
ramenti .siano compiuti. 

Se più sono gli enfiteuti, l'affrancazione può 
'promuoV<Ems.i anche da uno .solo di es,si, ma p•zr 
La ~o ~alftà. In .qUJeSito eas•o 1'affr.ameante ·sruhen-
tr.a nei diritti del concedente verso gli altri· en-
fiteuti, salva, a favore di questi, una riduzio-
ne proporzionale del canone. 

Se più sono i concedenti, l'affrancazione può 
effettuarsi per la quota che .spetta a ciascun 
concedente. 

L':aff:rancazione si opera m·edi-ante il paga-
mento di una somma risultante dalla capitaliz-
zazione del canone annuo :sulla base ùell'in-
ter.esse legale. Le modalità sono stabilite da 
leggi speciali. 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE .E TRANSITORIE 

RELATIVE AL LIBRO III. 

Art. 58. - Le modalità ·e gli effetti dell'af-
francazione del fondo enfiteutico sono regolatr 
dalle disposizioni della l.egge 11 giugno 1925, 
n. 998, e del regio decreto 7 febbraio 1926, nu- -
mero 426. Il prezzo di affrancazione può esser 
corrL:;posto anche in titoli di debito pubblico 
·consolidato di· qualsiasi specie, osE);ervate, per 
l:a determinazione del loro valore, le disposi~ 
zioni dell'articolo 9 della legge anzidetta. 

Le disposizioni del primo comma del pre-
sente articolo _si applicano anche alla ridu-
zione in misura fissa dei canoni enfiteutici, dei 
censi e di altre prestazioni perpetue consisten-
ti in una quo11a di prodotti naturali. 

Art. 142. - Le enfiteusi costituite sotto le 
leggi anteriori sono regolate dalle leggi m,e:. 
desi·mc, salvo quanto è disposto negli articoli 
seguenti. 

Art. 144. - Per le enfiteusi costituite ante-
riormente al 28 ottobre 1941 la revisione. del 
canone a norma dell'articolo 962 del codiée 
non può essere chiesta se non trascorso un 
triennio .dallia data tanzitdetta. In ogni ca•so, il 
nuovo 'canone ,non ipllÒ, •per ,effet,to de11a prima 
x·evisiO'n-e, es.ser.e •SUjperiore al d'O!p;pi·o nè infe-
riore alla m~età del eano.ne 'J)lfeCJelden te. 

P·er determinare la differenza di valore ai 
fini della revisione del c.anone~ si considera 
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come valore inizi:ale quello che il fondo aveva 
al 21 agosto 1923, se !'·enfiteusi è stata costi-
tuita anterÌ'ormente al l o gennaio 1920. 

Qualora prima del decorso del triennio dal 
28 ottobr·e 1941 sia proposta la domanda ùi 
affrancazione, si proe:.ede, agli eff.etti della de-
terminazion~e del pi"ezzo dell'affrancazione 
stessa, alla revisione del ·Canone-, in conformità 
del primo comm!a del pr,esente articolo. 

A:rt. 147. - La ~revi~ione rui ,s-ens-i del:l'arti-
colo 144 può essere chiesta :anche nel caso in 
cui il ·canone sia stato aumentato in , confor-
mità del primo comma dell'articolo 145, ma 
n1ella revi.::;ioll:e. ~i deve bener eont.o d.oell'a;um:ent·o 
già disposto. 

Legge 11 giugno 1925, n. 988. 

Art. 3. - Il prezzo di affrancazione si de-
termina ca.pitalizzMl!do, .sulla base d·ell'int~e­

res,se legal1e, l!a somma dovuta per la pre,sta-
ziorue in denaro, ovvero quella corrispondente 
al valore delle derrate, s:e in queste la presta-
zione consista. 

La pre,stazi·one è determinata dal ti t o lo o da 
equipoUente docum1ento: in mancanza, il ca-
pital1e si determina ~sulla ·base delle prestazioni 
corri.sposte nell'ultimo decennio anteriore alla 
affraneazi on1e. 

Sono salve l·e eonvenzioni con cui si sia sta-
bHito il pag1am.ento di un prezzo inferiore; e 
per le enfiteusi concesse a temipo d;et·erminato, 
e non eccedente i trenta anni, sono salve an-
che le conv.enzioni con cui si sia stabilito il 
·pagMDento di un p.rezz•o maggiore, che non 
deve però ~nell'aum1ent-o leieceder·e il quart.o del 
c;a;pita;le determinato a norma dei comrma pre-
oodooti. 

Art. 4. - Se la prestazi·one consiste in una 
somma di denaro, la detrrminazione del eor-
rispondente capitale ha luogo in base alla 
quantità numerica. della somm~a stessa nella 
moneta legale corrente al momento dell'affran-
caJzione, qualunque sia la specie della moneta 
P.flevi.sta nel titolo o ·C-Orrente al tempo de.Ua 
costituzione di questo. 

Questa disposizione non si appJi.ca qualora, 
ri1sultando dal titolo l'obbligo espresso del pa-
gamento in una det·erminata speeie di moneta. 

con questa o eon ragguaglio ad essa siansi 
fatti i pagamenti annuali senza interruzione 
negH ultimi cinque anni. In questo caso non 
avrà luogo l'aumento di cui all'articolo 10. 

Art. 5. - Se la pre.s.tazione consitSt·e in quan-
tità fissa di derrate, ·la somma ·corrispondente, 
per la formazione del capital•e, si determina 
nella media del vàJor'e delle prestazioni corri-
sposte nell'ultimo de.cennio. 

Se invece cons:i1s.te in una quoba di derr.atJe, 
per determinare la somma da capitalizzar\' 
nel m·odo •suddetto, deve La quota stessa essere 

ridotta ad una misura annua fis.s,a, r~orrispoon­

rlent.e alla media deHe quantità corris•poste nel-
l'ultimo decennio. 

Regio decreto 7 febbraio 1926, n. 426. 

ArL 1. - Le modifrcazioni ~amreeate dalla 
legge 11 .giugno 1925, n. 998, al regio decre.to-
legg·e 16 luglio 1~23, n. 1717, non hanno vj-
gore per le a1fran,cazioni già r-egOil,arment,.c 
eompiute a no•rma del pr·edetto de~reto-leggB 
che rimangono J,efinitiVlamente valid·e. 

Le affrtancazi·o:ni iniziate ·anter.i~o~rmen:le a.l-
l'entrat~a in vì1go~e deHa legge 11 ,gi•.Uigno 1925, 
n. 998, tsa;ranno rregolat·e dalle 'notrnne eont-enut-e 
nella de~ta J.egg€, purchè: nou ,si·a già interve-
nuto il tC:tonsenso delle .parti, .anch .. ~ •Se rnanchi 
]·a .stipulazione .rldl'a tt.o f.orn1a.le di a.ffra.nc.a-
zione; ov·vero non vi si·ano .sentenze pas•Siate 
in tg'iuùicato che abbia.n) fissato i erjteri per la 
det.erminazioJie del pr-ezzo di affrancazione; 
aruche 1Sie la liqui.da.zi,O:ne ne ,si,a .sta:ta 1ricrnessa 
alJ'esHo di indagini peritaH; ovverH n~l giudi-
zio .di .aff:rancazioil€ in ·eors.o, quando la :-..LeHa 
1egg.e entrò in vi1gore, ne,3Sill:na eontesitazi,one 
'sussisteB.se fra .le parti dr\~1a i GTiteri di d·eter-
minaJzÌ:one :del pr.ezz .. o tdi .affraneaJziOIIlle· (.~ H giu-
dizi·o riguaTda~s.s1e s:o.Jt1J.nt,o la Uquilda.zw.ne. 

L'ENFITEUSI 
ESTENSIONI E CARATTERISTICHE 

L - Non esiste nessuna indagine partico-
lare sull'estensione dell'enfiteusi in Italia. 

P·e1~ciò, in mancanza di essa, gli unici dati 
disponibili, dai quali è possibile ricavare l'or-



dine di grandezza del .solo numero di enfiteuti 
(capi famiglia e coadiuv.anti) esistenti nel 
P·a·ese: sono queltli r~pnrt.ati 1d18Jl 100nsin1ent.o 
generale della popolazione del 1936 (ultimo 
censimento compiuto). 

Occorre p1erò subito avvertire che, indipen-
dentemente dai 1nolti in·convenienti che pre-
senta il ~·i corso a quella fonte (tra i quali la 
sua manc.anza di attualità), .si tratta di un or-
dine di grand~zza alquanto grossolano, forte-· 
mente approssimato per di~etto. 

E ci·ò per le due s-eguenti ragioni. 
In primo luogo, mentre nel censimento figu-

rano pi"ecise e definite categorie di enfiteuti 
(per questo solo titolo, o per più titoli contem-
poraneamente) e cioè: l) «enfiteuti non col-
tivatori»; 2) «enfiteuti -coltivatori·; 3) « colti-
vatori in proprio ed enfiteuti »; in m oH e altre 
categori·e generiche («altri conduttori a più ti­

toli », « figure miste») vi è una parte si-aura-
mente rappresentata da enfiteuti ( conten1pn-
1:aneamente possessori a diversi titoli di altri 
fondi e lavoratori presso terzi), ma il cui am-
montare è possibile conoscere .con esattezza, 
:;.:oltan to ric·o.r:l~<?Ulido ~agli atti del censimento 
non pubbli·cati, se questi fossero ancora in con-
servazione. 

In secondo luogo inolh~e - come risulterà 
con maggiore evidenza più avanti - poichè 
le operazioni di ·Censimento di·pendono dalla 
diligenza degli ufficiali prepostivi e dal m.ate-
riale umano che viene interroga:to, vi è la le-
gittima presunzione che per qUiesti tipi di con-
duzione - nella pratica e nella psicologia del 
conduttore difficilmente distinguibili da quello 
in propòetà - lie risposte siano state tali' da 
indurr~e frequentemente. in errore i rileva tori, 
facendo loro classificare proprietari dei sem-
plici enfiteuti. 

Ma mentre è impossibile stimare l'ampiezza 
di questo secondo errore, al primo inconve-
niente è invece possibile ovviare, tentando una 
valutazione approssimata. 

Le voci del ·Censimento sotto Le quali può 
ritrovarsi la figura dell'enfiteuta (sia a questo 
solo ti·tolo, sia a più titoli) sono le seguenti, 
per il complesso del Pa-ese: 

Alla cifra quindi di 62.270 dev.e ·essere :ag-
giunta ·una certa quantità, imprecisabile in 

Vari titoli, tra 
Enfiteuti cui un numero 

impreeisato di 
enfiteuti. 

Non coltivatori enfiteuti 2.343 

Non coltivatori a più titoli 20.675 

Coltivatori enfiteuti 37.790 

Coltivatori in proprio di en-
fiteuti . . . . . . . . . 22.137 

Coltivatori a più titoli, altri 48.555 

Conduttori (es. prop. ed aff.) 
contemporaneamente la-
voratori a giornata . . 

Conduttori cont. lavor. a 
contratto annuo . 

Conduttoti contemp. com-
partecipanti . . . . . . 

Lavoratori a giomata con-
tempor. conduttori (esclu-
si propr. ed affittuari) .. 

Lav. a contr. ann. contemp. 
condutt. . ..... . 

Compan. contempro. con. 
duttori . . . . . . . . 

62.270 

28.399 

683 

11.944 

6.223 

302 

760 

modo rigoroso, ma che tuttavia non si va lon-
tani dal vero ca1colandola in 11-12.000 (l) en-
fiteuti, che sono anche posStessori' 1ad altri ti-
toli (oltre quelli contemporaneamente proprie-
tari, com p l'lesi nel totale di 62.270). 

fn base, quindi, al f~ensirr11en bo si valu tan,o 
a cir.ca 74.000 gli enfiteuti .esistenti nel Paes•:; 
il che rappresenterebbe la modesta aliquota 

(l) Tale cifra è stata determinata partendo dal 
presupposto che i <<non coltivatori enfiteuti a più titoli » 
fossero rispetto ai « non coltivatori enfiteuti semplici» 
pressappocco nella stessa proporzione in cui sono quelle 
due categorie tra i coltivatori; che i « coltivatori enfi-
teuti contemporaneamente affittuari » fossero rispetto 
agli cc affittuari semplici » nella stessa proporzione in 
cui sono i <<coltivatori enfiteuti e proprietari » rispetto 
ai cc semplici proprietari »; che i cc coltivatori enfiteuti 
e coloni parziari » stessero rispetto agli << enfiteuti » 
senza altri titoli, nello stesso rapporto in cui stanno 
tra loro cc proprietari » e cc proprietari-coloni parziari »; 
che infine tra << conduttori ad altri titoli '' e cc figure' 
miste» vi fosse una trascurabile cifra di enfiteuti sti-
mabile a non oltre 2.000 individui. 
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dello 0,9 per cento sul complesso degli 1addetti 
all'agric.oltura o dell'1,7 per -cento del numero 
totale dei conduttori. 

I dJati seguenti indicano come queste figure 
particolari siano distribuite nel Paese: per 

1'85 per cento -infatti· es1se sono conc·entrate nel-
l'Italia centro-meridionale, e più in partfco-
lare nel Lazio ( 46,5 per cento), nella Campa-
nia (15,1 per cento) ed in Puglia (8,5 per 
eento). 

NUMERO DEGLI ENFITEUTI 'IN ITALIA.. 

Conduttori Figure Totale 
RIPARTIZIONE 

Non coltiv.l 
miste 

l% sul totale Coltivate N. 
(a,) 

I talia Settentrionale 1.605 3.528 222 5.355 7.3 

I talia Centrale 802 35.164 252 36.218 49.5 

I talia Meridionale 1.526 23.760 726 26.012 35.5 

Sicilia 872 4.197 250 5.319 7.3 

Sardegna . 46 183 50 279 0.4 

' 
ITALIA 4.851 66.832 1.500 73.183 100.0 

6,6 91,4 2,0 100 

(a) Conduttori-lavoratori e lavoratori-conduttori. 

:Ma prima di individuarne meglio la localiz-
zazione ed esporne le caratter.istiche princi-
pali, è necessario dine ancora qual.cos.a intorno 
a queste cifre complessive, in aggiunta ed a 
conferma delle riserve che abbi·amo più sopr:a 
formulate. Per eseguir1e una indagine esau-
riente in materia, l'unica fonte attendibile è il 
Catrusto terreni. Orbene nel 1934 è stata ese-
guita .per la Oampania una elaborazione delle 
partite catastali livellari (enfiteuti, utilisti) da 
parte dell'Osservatoorio di economia agraria di 
Portici. 

Secondo tale indagine nelle quattro provin-
cie campane vi sarebbe 115.508 partite livellari, 
_mentre dalla nostra valutazione, basata sui 
dati del (•ensimcrdo, risuMe.rebbero poco più di 
11.000 enfiteuti. 

La differenza tra le due fonti è dunque enor-
me e rimane pur sempr-e tale anche oss-ervando 
che al numero delle p1artite catastali livellari 
non corrisponde un uguale numero di ditte en-
fiteutiche bensì uno minore, perchè in più co-
muni, sotto lo stesso intestatario e col medesi-
mo titolo, figurano altrettante partite. 

In tal modo è evidJente che se -si vuole cono-
scere il numero delle enfiteusi e non quello sol-
tanto dell.e partite liv·ellari, si devono elilni-
nare que:lle ri·petizioni, che talvolta raggiun-
gono cifre ragguardevoli. 

Va inoltre notato che le continue affranca-
zioni e la l1enta decadenza di questo tipo di 
antico contr.atto, le partite livellari, specie nelle 
zone dove vigono ancora i vecchi .catasti· degli 
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Stati italici (1), risultano certamente in eccesso 
rispetto alla realtà attuale. 

Abbiamo detto che cionostante la differenza 
tra censimento ·e rileV!azione catastale rimar-
rebbe ugualmente notevole, perchè le di'tte en-
fiteutiche sono generalmente di piecola este n-
sione e quindi, eome tali, non oltrepassano 
l'ambi·to .comunale. 

Con tali prudenti delimHazioni si può dun-
que dire che il censimento d·ella popolazione 
ci fornisce, sia pure con approssimazione per 
difetto, il numero degli enfiteuti nel Paese, ·e 
con sufHciente precisione ci indica la loro lo-
caUzzazi'One (2). 

II. - Se però il censimento ci ha permesso 
di azzardare queste valuta7.i oni num•eriehe, n es-

(l) In Campania all'epoca dell'indagine (1930-34) 
erano a vecchio Catasto Napoletano, quasi tutte le 
provincie di Benevento ed i Comuni di una zona agraria 
(media montagna di Cervaro) della provincia di Avellino 

suna indagine esiste in merito alla eHtensione 
della superficie che l'enfiteusi occupa nel Pae-
se ed alla sua ampiezza media. 

Le grandi· enfiteusi risultano perciò raris-
sime e, quando vi sono, ne sono di norma uti-
listi grandi e non picco1i o medi pro.prietari dì 

-altri fondi. 
Importanti elem1enti tuttavia da estenderòi 

con prudenza alle 1altre zone ci fornisce l'ela-
borazione compiuta per la Campania, più so-
pra citata. 

Da essa infatti si rileva: 

(2) Nel Lazio vi è, probabilmente, una circostanza 
che compensa l'approssimazione per difetto della cifra 
indicata dal censimento, se non la rende addirittura 
approssimata per eccesso; e cioè la difficoltà per gli 
ufficiali rilevatori di distinguere le enfiteusi dalle colonìe 
perpetue miglioratarie, in questa regione particolar-
mente diffuse, per cui si può presumere (e ciò è confer-
mato da informazioni attinte nella zona) che tra gli 
enfiteuti rilevati dal censimento siano stati compresi 
anche molti coloni perpetui. 

NUMERO DELLE PARTITE LIVELLAR! E SUPERFICI INTERESSATE PER CLASSI DI AMPIEZZA. 

~~~ Fino a 5 ha. s~'"' p.~ 
~ :::: 
·~ ~ ~ 
Q-~ 

ee~~ 
~rd ~ Num. Superf. 
P<~-!-'> ::S•..-r•..-r 

rord-+J 

Avellino 0,9 32.841 23.425 

Napoli 0,7 31.563 16.739 

Salerno 0,9 37.908 24.563 

Benevento 0,8 ' ' 
In complesso - 102.312 64.727 

Sulla base di uaU dati, si può quindi affer-
maf'e ehe la grande maggior.anza del1e enfiteusi 
non supera i 5 ettari di superficie media (pur 
tenendo conto delle ripetizioni delle partite) e 
che esse ·ec.oozionalmente oltrepassano i 50 et-

Da 5 a 50 ha. Da 50 a 500 ha. Oltre 500 ha. In complesso 

Num. Superf. Num. Superf. Num. Su per. Num. Superf 

499 4.620 IO 1.959 - -- 33.864 30.450 

452 4.735 13 1.268 l 886 32.029 23.629 

707 7.623 25 2.483 - - 38.640 34.670 

' 'l ' 'l ' 'l 10.975 8.800 

1.658 16.979 48 5.710 l 886 115.508 97.549 

tar i. Naturalmente, nel fare tale affermazione: 
sr è considerato che la Campania è r:egionè 
caratteristica più di ogni altra per l'esistenza 
di una diffusa, piccolissima proprietà che ra-
r:amente raggiunge l'autonomia. 
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III. - L'affermazione trova conferma nel 
rappporto, indi,cato dal .c,ensimento, trta enfi-
teuti non coltivatori ed ·enfiteuti coltivatori; 
rapporto che riteniamo prossimo al VJero. Qual-
siasi sia l'esatto numero delle enfiteusi nel 
Paese, si può S<enz'altro ritenere che appena 
il 6-7 p:er cento si!ano condotte da categorie 
non contadine. 

IV. - Chi siano inve0e generalmente i· di­
rettari - cioè se in prevalenza enti pubblici 
o privati - è assai più difficile dir.e. Infa,l ti 
se in molte zone l'enfiteusi trae origine dall:1 
antica consuetudine pr-aticata da enti ect:lesi<1-
stici e di beneficenza o dai Comuni di dare 
a censo i propri fondi a contadini che non li 
hanno poi mai riscattati, pur essendo favorjti 
dal moderno diritto (BasHicata, Oalabria); op-
pufle, in epoca recente, dalle lottizzazioni effet-
tuate dalle università agrarie per reg,olarizza r·e 
pl'eesistenti con~essi·oni tad utenza (Lazio) (l); 

in molte altre parti dell'Italia centro-meridio-
nale l'enfiteusi fu considerata da parte di pri-
vati propri+etari uno degli strumenti più effi-
caci per migliora.re i propri· terreni ed in par-
ticolare per dotarli di vigneti ed oliveti (un po' 
ovunque, ma in particolare, vallata del Tirino 

. nel Leocese, colline .di Lanciano e di Vasto t~ 

zone di Penne in Abruzzo, Bassa Valle del 
Crati in Calabria). 

(l) In particolare, provincia di Roma (Colli Laziali, 
colle-piano del Tevere e dell'Aniene, Monti Sabini, 
Prenestina-Valsacco, QVe appunto molte Università 
agrarie hanno effettuato di recente la lottizzazione 
enfitenutica; degne di rilievo le concessioni della Ge-
stione speciale per la trasformazione delle terre delle 
Università agrarie di Sermoneta, Cisterna e Bassiano) 
provincia di Latina (zona dei Monti Lepfui ed Ausoni, 
nel comune di Prossedi però i direttari sono in pre-
valenza proprietari privati) ed in provincia di Frosi-
none (zona del Colle-piano alta valle del Liri, media 
e bassa valle del Garigliano). 




